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TRIBUNALE DI SONDRIO – ORDINANZA (CAUSA N. 104/16 RG) 
 
“La domanda giudiziale proposta dall’attrice in ordine all’accertamento della misura della 
retribuzione globale di fatto è inammissibile nella presente sede ai sensi dell’art. 1, co. 48, 
L. 92/12, non essendo basata - come appare palese - “sugli identici fatti costitutivi” che 
hanno costituito la causa petendi dell’impugnativa di licenziamento. Correlativamente, e 
per converso, è inammissibile nella presente sede la questione proposta dalla convenuta 
circa la deduzione del trattamento Naspi da quanto spetta all’attrice in esecuzione della 
presente ordinanza (nonché circa la deduzione dell’indennità di preavviso e del T.F.R.)” 
 
Il Tribunale di Sondrio, con l’ordinanza citata, prende posizione sull’ammissibilità delle 
domande aventi ad oggetto la determinazione della retribuzione globale di fatto e 
dell’aliunde perceptum nel cd. “rito Fornero”.   
Nel caso di specie, il Tribunale, accogliendo la domanda di reintegra del lavoratore,  
liquidava in suo favore l’indennità medio tempore maturata, dalla data del licenziamento a 
quella dell’effettiva reintegra, commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto.   
Pur in presenza di una domanda volta ad accertarne la consistenza, tuttavia, l’ordinanza 
non ne reca la determinazione, per la quale si fa rinvio ad un successivo accordo fra le 
parti ovvero a separato, nuovo giudizio: ciò sul presupposto dell’inammissibilità della 
relativa domanda, che non trae fondamento dagli identici fatti costitutivi che hanno dato 
luogo al licenziamento.  
Se il rilievo è certamente conforme al dato formale della norma, ancora una volta occorre 
interrogarsi sulla efficienza del rito introdotto con la L. 92/12, che limitando l’ambito 
cognitivo del Tribunale, comporta una moltiplicazione del contenzioso.  
Non è un caso se il DDL 2284/16 sulla riforma del riforma del processo civile, ne abbia 
previsto l’abrogazione integrale.  
 


